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Manifestazioni di massa durante lo sdopero generale 

I salari reali vanno giù, 
gli investimenti stagnano 

Si «scopre» che mancano 2 0 milioni 
di tonnellate di petrolio per l'80 

Ma il gasolio e il gas in bombole sono già carenti - Delegazione sindacale al ministero dell'Industria 
Perché si fermano alcune raffinerie? - Mozione dei parlamentari PCI alla Camera per i controlli 

ROMA — Lo sciopero generale di mer­
coledì sarà caratterizzato da manifesta­
zioni di massa in ogni angolo del Pae­
se. Il segretario generale della - Cgil, 
Lama, sarà a Gioia Tauro, nella piana 
che da 10 anni attende progetti e inve­
stimenti che aprano la strada allo svi­
luppo e all'occupazione. Garavini par­
lerà a Salerno, nella zona dove si fa 
sempre più soffocante l'abbraccio tra 
un vecchio modo di produrre, gli inte­
ressi camorristici e quelli clientelari. 
Trentin parteciperà a Torino a un'as­
semblea dei quadri sindacali impegnati. 
dalla Fiat all'Olivetti, a respingere la 
nuova offensiva padronale. Ancora: Ma-
rianetti a Milano, Scheda a Firenze, La-
rizza a Genova, Romei a Bolzano, Man-
fron a Padova, Delpiano a Bologna, 
Liverani a Roma, Pagani a Napoli, Gior­
gi a Reggio Emilia, Morra a Pordenone. 

Ogni manifestazione sarà un'occasio­
ne per rilanciare l'iniziativa sindacale e 
far emergere con forza i problemi con­
creti e le situazioni drammatiche che il 
governo si rifiuta di affrontare. Ogni 
giorno la voce dei punti di crisi del 
Sud (ma ora anche del Nord) si fa seti 
tire nei vari palazzi ministeriali. E ogni 
voce parla di investimenti non fatti, di 
programmi saltati, di passi indietro su 
impegni per i quali erano stati chiesti 
« sacrifici » ai lavoratori. 

Ora, proprio dai cassetti di un ufficio 
ministeriale esce un documento (secon­
do la t Repubblica » sarebbe stato re­
datto a giugno, in piena polemica sul 
costo dei rinnovi contrattuali, e porte­
rebbe la firma dell'alloro ministro del 

Bilancio, Visentini) dal quale risulta la 
tendenza a perdere dei salari reali al 
netto delle tasse e dei contributi. Nel­
la ' ipotesi, - poi • realizzata, di un au­
mento contrattuale di 30 viila lire 
al mese, tra il 1970 e V81, la retri­
buzione netta dei dipendenti dell'indu­
stria che hanno una famiglia scende in 
media dell'1,4%, anche per effetto della 
svalutazione degli assegni familiari e 
delle detrazioni fiscali che il governo 
ha finora rifiutato di contrattare seria­
mente col sindacato. La conferma viene 
da un altro dato: se i salari salgono del 
15,6% al lordo delle imposte, senza le 
imposte si scende al 13,3%. E sono cal­
coli fatti avendo come riferimento un 
aumento dei prezzi medio nei tre anni 
del 14,5%, mentre soltanto l'ultimo au­
mento ha superato la soglia del 17%. 

Ma c'è un altro aspetto da conside­
rare: il rapporto inflazione, salari e pro­
fitti. L'ultima relazione dell'Istituto stu­
di sulla congiuntura ha rilevato che i 
redditi da lavoro nell'industria sono in 
progressiva discesa: dal +22.9% del 
76 .si è passati al +20,7% del '77 e al 
+ 13% del '78. Nello stesso arco di tem 
pò i redditi da capitale seguono un an­
damento contraddittorio: scendono dal 
'76 (+40,1%) al '77 ( + 14,8%) per risa 
lire leggermente l'anno successivo 
( + 20,5%). Non c'è, quindi, una rela­
zione univoca e lineare tra aumento dei 
salari e aumento dei prezzi. Si è par­
lato, allora, di « inflazione da profitti ». 
Le imprese, infatti, hanno continuato a 
giocare d'anticipo sui rincari dei prezzi, 
il governo ha poi dovuto mettere le pez­

ze coi rincari delle tariffe, il tutto in 
una vorticosa spirale inflazionistica. 

Anche i conti di Visentini lo confer­
mano. La svalutazione della lira ha ri­
dotto l'aumento dei prezzi esterni dal 
14 al 6,1%. riportando nel contempo 
l'aumento del tosto del lavoro in ter­
mini normali. • 

lì conto che il sindacato intende pre­
sentare al governo con lo sciopero ge­
nerale ha ancora altre cifre: le trat­
tenute sulle retribuzioni, nel primo se­
mestre del '79 rispetto all'analogo pe­
riodo dello scorso anno, sono cresciute 
del 45%; il drenaggio fiscale a carico 
dei soli lavoratori dipendenti è aumen­
tato di 2.500 miliardi, mentre i 2.000 
miliardi che dovevano essere sottratti 
agli evasori restano nel libro dei sogni; 
le pesanti conseguenze sulle pensioni più 
basse. 

Come non parlare di ingiustizia? Come 
non chiedere di porre rimedio? Lo fa 
persino la Confindustria che ora arriva 
a temere un processo di perdita del va­
lore della moneta « capace di sconvol­
gere non soltanto le strutture produttive 
ed economiche, ma anche le situazioni 
dei redditi delle categorie sociali più 
deboli ». L'occhio del padronato è rivolto 
al pericolo di una rincorsa salariale. 
Un pericolo vero, come tante vicende 
aziendali già indicano, che, però, è pos­
sibile scongiurare solo con una dinami­
ca corretta dei salari reali, come sosten­
gono i sindacati. Ma il governo con­
tinua a fare orecchie da mercanta. 

p. e. | 

Dal PCI 4 condizioni 
per la Mach di Monti 
ROMA — SI è svolto ieri, un incontro tra 1 rappresentanti 
della PAIB (Confesercenti) e la Sezione Industria e PPSS 
della Direzione del PCI, sulla questione Mach del gruppo 
Monti. ' 

E' stata ribadita la necessità di difendere l'occupazione e 
di assicurare alla collettività la continuità di un servizio 
essenziale quale è quello della distribuzione dei prodotti 
petroliferi. Ciò non può avvenire, con un salvataggio indu­
striale che rischi di scaricare sul settore pubblico il costo 
della gestione avventurista e speculativa di Monti. Debbono 
essere, quindi, ricercate le seguenti condizioni: 
A la continuità produttiva del gruppo deve essere assicu-
" rata attraverso un intervento pubblico sottoposto a pre­
cisi controlli; 

O un eventuale acquisto da parte dell'ENI di una parte 
delle aziende e degli impianti del gruppo (per il quale 

si sarebbero aperte già delle consultazioni sulle quali il grup­
po comunista ha presentato una interrogazione al governo) 
deve avvenire con una verifica attenta e precisa della corri­
spondenza delle operazioni di acquisto con le reali esigenze e 
con i programmi di sviluppo dell'impresa pubblica; inoltre 
essa deve avvenire a costi di mercato, secondo le indicazioni 
di una delibera del CIPE; 

O per le aziende e per gli impianti del gruppo che non 
rientrano nei programmi dell'ENI, devono essere cercate 

soluzioni di tipo" consortile anche con l'impegno del poteri 
pubblici; 

© tutto ciò rende necessaria l'immediata elaborazione di 
un piano petrolifero nazionale, che i comunisti hanno 

già sollecitato più volte, capace di identificare il ruolo di ogni 
azienda (pubblica o privata) nell'approvvigionamento petroli­
fero e di verificare, nel modo più rigoroso, il mantenimento 
degli impegni. 

Gli sviluppi legali lasciano aperta la questione di fondo 

Licenziamenti 
non motivati 
ma restano 
le sospensioni 
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La decisione del pretore di Torino 
sul caso dei 61 — La Fiat condan­
nata a pagare le spese giudiziarie 

Dal nostro inviato 
TORINO — L'ordinanza ur­
gente che 1*8 novembre ave­
va dichiarato illeciti i 61 li­
cenziamenti FIAT per « in­
sufficienza di motivazione > 
ha trovato piena conferma 
nell'udienza di ieri in pre­
tura. La FIAT è anche stata 
condannata a pagare le spe­
se del procedimento avviato­
si col ricorso giudiziario dei 
lavoratori. E poiché l'azien­
da. riconoscendo il proprio 
abuso, ha revocato ' i licen­
ziamenti e pagato le spettan­
ze arretrate agli operai col­
piti dal provvedimento, così 
come l'ordinanza disponeva, 
il pretore Converso ha con­
siderato risolta (nel linguag­
gio giudiziario si dice che è 
e cessata la materia del con­
tendere ») la vertenza dei li­
cenziamenti decretati il 9 ot­
tobre. Il giudice non si è in­
vece pronunciato sulle nuove 
< sospensioni - cautelative », 

di cui il collegio legale dei 
sindacati aveva chiesto l'in­
validazione. 

« Una decisione interlocu­
toria » è stato il primo com­
mento raccolto « a caldo » 
tra i legali. Ma anche se so­
no state respinte le istanze. 
per un immediato reintegro 
dei 61 operai nel posto di 
lavoro, è da sottolineare il 
fatto che in sede giudiziaria 
è stato bloccato il tentativo 
della FIAT di « farsi giusti-
zia da sé», di percorrere 
strade che non sono quelle 
fissate dalle leggi dello sta­
tuto repubblicano. 

Nell'aula stracolma c'era 
gente persino sui davanzali 
e sulle inferriate delle fine­
stre quando il dottor Conver­
so è rientrato per leggere 
la sua ordinanza dopo tre 
ore e mèzzo di permanenza 
in camera di consiglio. Al­
tre centinaia di lavoratori e 
delegati dei consigli di fab­
brica della FIAT Mirafiori, 

di Rivalta e della Lancia di 
Chivasso (le fabbriche dei li­
cenziati) sostavano nei cor­
ridoi e davanti al palazzo 
della pretura. Il vocio si è 
spento di colpo e il silenzio 
è stato rotto da un fragoroso 
applauso solo quando si è 
sentito — era la parte finale 
dell'ordinanza — che la FIAT 
dovrà rifondere ai lavoratori 
le spese giudiziarie. 

Nonostante la tensione 
creata dal duro attacco della 
FIAT e dalle aspre polemi­
che di questi giorni, giudice 
e rappresentanti legali delle 
parti hanno potuto lavorare 
nella calma più assoluta. 
Non c'è stato altro che una 
bordata di fischi rivolta a 
uno degli avvocati della » 
FIAT e subito interrotta dal­
l'intervento del dott. Conver­
so e, durante la lunga atte­
sa delle decisioni del preto­
re. gli slogan ritmati in coro 
di quando in quando, da un 

isolato gruppetto di contesta­
tori del sindacato. 

I procuratori legali > della 
FIAT hanno subito presenta­
to due memorie a sostegno 
della tesi che, annullati i 
licenziamenti non esisteva 
più materia di contesa. In 
realtà, replicava l'avv. Scal-
vini a nome del collegio di 
legali della FLM cui è affi­
data la difesa di una cin­
quantina di lavoratori, la 
FIAT ha ottemperato solo in 
parte alle ordinanze preto­
rili: non solo non c'è stato 
reintegro al posto di lavo­
ro, ma sono arrivate le nuo­
ve lettere di sospensione. 
Egli chiedeva perciò la con­
ferma del decreto di riam­
missione al lavoro con le in­
tegrazioni necessarie per ren­
derlo operante fino al giudi­
zio di merito di licenziamen­
ti e l'adozione dei provvedi­
menti opportuni per la sua 
applicazione, oltre a una di­
chiarazione di illegittimità 

delle sospensioni cautelative. 
Nella discussione l'avv. Giiez-
zi portava altri argomenti su 
questa stessa linea. Poi, l'av­
vocato Vitale, per il e colle­
gio alternativo » che difende 
gli altri dieci licenziati, so­
steneva che la FIAT non 
avrebbe potuto riadottare una 
seconda- volta il provvedi­
mento di sospensione e chie­
deva che fosse ordinata l'e­
secutività del decreto di rein­
tegro al lavoro. 

Commentando l'esito di 
questa prima fase della vi­
cenda processuale, FLM e 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
rilevano che la FIAT ha do­
vuto riconoscere « di fronte 
al giudice la illegittimità di 
quello che aveva fatto» e 
che il pretore e ha rimesso 
ad altra futura decisione 
ogni provvedimento della 
magistratura, che potrà es­
sere nuovamente investita 
del problema qualora la 
FIAT adotti ulteriori provve­

dimenti di licenziamento». 
Le polemiche sembrano de­

stinate a proseguire anche 
sull'episodio di sabotaggio 
avvenuto alla carrozzeria di 
Mirafiori dove l'altra matti­
na la scocca di una < 127 » 
è caduta da un convogliato­
re aereo per la rottura di 
uno dei ganci di sostegno. 
che era stato segato in più 
punti. La lega FLM ha con­
fermato che già una setti­
mana fa un operaio aveva 
notato il gancio lesionato e 
segnalato il fatto ai respon­
sabili aziendali, senza che 
tuttavia si procedesse alla 
sostituzione. Fra l'altro è̂  ri­
sultato che il frammento di 
mola abrasiva trovata in una 
delle tecche praticate nel 
gancio è di un tipo non in 
dotazione alla FIAT. 

Pier Giorgio Betti 

NELLA FOTO: eperai della 
FIAT all'Ingresso dell'aula 

La classe operaia vuol sapere a cosa serve la produttività 
Convegno dell'IRES sulla «democrazia industriale » - La relazione di Magno - Il rapporto con la programmazione 

MILANO — «La questione 
vera è che per la classe ope­
raia deve essere chiaro a che 
cosa serve la produttività.». 
ET subito polemica a questo 
convegno sulla democrazia 
industriale indetto dall'istitu­
to ricerche economiche socia­
li della Lombardia, fin dalle 
prime battute della relazione 
di Michele Magno (CGIL). 
Sono annunciati interventi di 
Bruno Trentin Gian Franco 
Eorghini, Giuliano Amalo, 
Fabrizio Cicchitto, Piero Bas­
setti. La discussione è foca­
lizzata sul progetto lanciato 
dalla CGIL, un progetto per 
la democrazia industriale, ap­
punto, mentre incombe una 
direttiva della CEE che, se 
approvata. « distruggerebbe il 
sindacato nell'impresa quale 
unico soggetto di contratta­
zione». Un progetto molto 
ambizioso che certo stride 
con quelle che il relatore 
chiama «le nostalgie del bel 
tempo antico delle commis­
sioni interne». 

Gli echi di quello che qui 
viene chiamato uno «stimolo 
positivo», una «provocazione 
polemica \ cioè l'articolo di 
Giorgio Amendola, non man­
cano. E al primo posto c'è la 
questione della produttività. 
«Solo se sarà chiaro che 
l'aumento della produttività 
— insiste Magno — corri­
sponde ad un interesse gene­
rale del paese, in cui la clas­
se operaia possa riconoscersi, 
diventerà possibile e non sa­
rà puramente predicatoria, 
un'azione diretta al recupero 

della cosiddetta disaffezio­
ne ». La tesi della CGIL — in 
contrasto con la linea di 
Confindustria e governo — 
mira a stabilire un rapporto 
tra produttività e program­
mazione, rifiutando la sepa­
razione tra economia e poli­
tica, tra lotta per il controllo 
degli investimenti e della 
conlizione operaia in fabbri­
ca e lotta per la riforma del­
lo Stato. L'obiettivo è quello 
di aggredire le cause struttu­
rali dell'inflazione, con una 
linea di sviluppo della pro­
duzione e dell'occupazione 
(con riequilibrio tra nord e 
sud). Un obiettivo che ha bi­
sogno, per essere realizzato, 
di una direzione pubblica 
dell'economia e di una coe­
rente programmazione de­
mocratica. E certo, in tale 
contesto, occorre anche «un 
aumento della produttività». 
Il confronto deve avvenire, 
però, sul «costo complessivo 
della unità di prodotto, di 
cui il costo del lavoro è solo 
una parte». L'altra «è pro­
duttività del lavoro ed effi­
cienza del capitale». Qui si 
apre una possibilità dì inter­
vento per il sindacato: sulle 
condizioni di lavoro, sulla 
qualità del lavoro, sul tipo di 
innovazione tecnologia e di 
mutamenti da introdurre nel­
l'organizzazione dei processi 
produttivi. 

Queste sono, dunque, le i-
spirazioni che stanno alla ba­
se del progetto CGIL, fuori 
da ogni logica di tipo trian­
golare o di cogestione (se 

non altro perché la cogestio­
ne porta con sé i rischi del­
l'aziendalismo). Già gli sono 
state mosse critiche. Ce chi 
Io ha preso per un modello 
di pianificazione di tipo so­
vietico; c'è chi ha lamentato 
la mancala assunzione delle 
esperienze sindacali delle so­
cialdemocrazie europee 

L'intenzione, invece, è sta­
ta. quella di «superare la falsa 
alternativa tra l'attesa para­
lizzante del crollo del sistema 
e ia contrattazione perenne 
delle condizioni democratiche 
nel luogo di lavoro e nella 
società, dello sfruttamento 
capitalistico ». E* un progetto 
che nasce dall'esperienza di 
lotta di questi anni (ne han­
no parlato Luca Piazza e 
Sandro Sirrìghetti. in un'ap­
posita relazione-bilancio dedi­
cata alla Lombardia). E" in 
queste lotte cne il sindacato, 
il movimento operaio hanno 
scoperto che «il cambiamen­
to si costruisce giorno per 
giorno, attraverso una prassi 
di gestione del potere in 
fabbrica, nella società e nello 
Stato», con scelte unificanti 
tra lotta sindacale e lotta po­
litica, con un rapporto di re­
ciproca integrazione (ancor­
ché dialettico) tra un «par­
lamento che lavora » e forme 

-di intervento e di controllo 
dal basso. 

Per questo, la proposta del­
la CGIL, diffusamente illu­
strata da Magno, prevede: 
una nuova struttura di con­
trattazione nel territorio (la 
riforma organizzativa decisa 

da CGIL. CISL, UIL viene 
incontro a questa esigenza) 
affermando il diritto di con­
trattazione delle strutture o-
rizzontaU (su mobilità, de­
centramento, ecc.); una poli­
tica nazionale per la modifica 
dell'organizzazione del lavoro; 
il piano pluriennale d'impre­
sa (con comunicazione obbli­
gata agli organi della pro­
grammazione e al sindacato) : 
misure specifiche per coin­
volgere gli organi della pro­
grammazione in una verifica 
sugli effetti della contratta­
zione sindicale nel campo 
degli investimenti. 

E* la proposi a di un sinda­
cato che mira in qualche 
modo all'insabbiamento, ad 
una perdita di autonomia? 
Magno ha introdotto, a que­
sto proposito, una riflessione 
interessante: « Da noi, in Ita­
lia, appare impossibile per il 
movimento operaio governare 
lo Stato e l'economia, avendo 
il sindacato all'opposizione; 
stabilire un rapporto diventa 
allora una conquista, un'ope­
razione di incessante con­
fronto sulle cose da fare. 
Ciò, forse, va meditato da chi 
afferma di battersi per una 
trasformazione profonda del­
la società e. nello stesso 
tempo, teorizza il ruolo isti­
tuzionalmente contestatore 
del sindacato. Non è l'oppo­
sizione in sé a rendere auto­
nomo il sindacato, come non 
lo è la sua pregiudiziale 
neutralità ». 

Statali: appello Cgil 
per il voto di domani 

ROMA — Domani • lunedi oltre duecentomila statali 
andranno, per la prima volta, alle urne per- olofjiero i 
loro rappresentanti in seno ai consigli dì amministra­
zione dei ministeri. Altri 32 mila operai della Difesa vo­
teranno il 4 dicembre. Le organizzazioni di categoria 
CGIL-CISL-UIL si presentano con liste separate per 
evitare che la Federazione unitaria rimanga penalizzata 
dal meccanismo di riparto dei seggi previsto dal rego­
lamento. 

Il confronto principale è, però, affermano Lama e Ma­
rtinetti in un appello agli statali. • tra sindacalismo con­
federale e sindacalismo autonomo». Da una parto «la 
linea della perequazione e della riforma della pubblica 
amministrazione affermata dal movimento sindacale uni­
tario, dall'altra le spinte settoriali e particolaristiche 
delle varie corporazioni annidato noi ministeri, toso a 
conquistarsi piccoli privilegi a tutto danno dogli altri». 

La CGIL fa appello agli statali perché votino lo liste 
confederali perché prevalga la linea unitaria, ma nello 
stesso tempo — affermano Lama e Marianetti — chiede 
loro di rafforzare la presenza della stossa CGIL. «Que­
sto voto costituisco il modo miglioro per portare avanti 
con coerenza e coraggio, in stretto collegamento con la 
strategia generale del movimento sindacale unitario, le 
rivendicazioni che più interessano gli statali: la pere­
quazione dei trattamenti, il rinnovamento o l'efficienza 
delle strutture dei ministeri, la conquista della piena con-
trattualita che vuol dire certezza o tempestiva efficacia 
degli accordi sottoscritti, oggi disattesi e rinviati scan­
dalosamente da un anno airaltro, al punto che stiamo 

. ancora aspettando l'attuazione dei contratti scaduti quat­
tro anni fa». 

Bruno Ugolini L 

ROMA — Il sottosegretario 
Rebecchini ed il direttore alle 
Fonti di energia Ammassari 
hanno ricevuto ieri una dele­
gazione sindacale CGIL-CISL-
UIL. Le notizie secondo le qua­
li nel 1980 mancheranno 20 
milioni di tonnellate di petro­
lio — il 20 per cento del fab­
bisogno italiano — sono sta­
te confermate ai sindacalisti, 
i quali hanno insistito per la 
predisposizione tempestiva di 
misure sull'insieme dei com­
parti approvvigionamento-raf­
finazione - stoccaggio - distri­
buzione. 

L'ENI ha garantite per il 
1980 soltanto 37 milioni di ton­
nellate di petrolio mentre ne 
avrebbe bisogno, per coprire 
i « buchi » lasciati dai priva­
ti, di circa 60 milioni. Inoltre 
l'ENI lamenta difficoltà di raf­
finazione nonostante che l'in­
sieme della capacità delle raf­
finerie italiane sia molto su­
periore alle esigenze del mer­
cato. Ma numerose raffinerie 
sono... in manutenzione. Inol­
tre c'è la nota questione delle 
raffinerie del Gruppo Monti 
che cerca di fare un affare 
sfruttando le carenze del­
l'ENI. Vi è mancanza di con­
trolli sulla gestione delle scor­

te e delle esportazioni di pro­
dotti. La stessa rete distribu­
tiva abbisogna di una razio­
nalizzazione essendo nata in 
un clima di corsa sfrenata ad 
aprire più pompe possibili. 

Per discutere tutte le que­
stioni i sindacati hanno in­
detto una conferenza il 29 e 
30 novembre. Chiedono al go­
verno. ai partiti ed agli enti 
petroliferi di chiarire in quel­
la sede come intendono muo­
versi per assicurare la coper­
tura del fabbisogno d'energia. 

Una mozione sull'argomento 
è stata depositata dai parla­
mentari comunisti della com­
missione Industria alla Came­
ra. Gasolio (5-600 mila tonnel­
late) e gas in bombole (50 
mila tonnellate) mancano già 
per completare il fabbisogno 
di quest'anno: che si aspetta 
allora ad affrontare la que­
stione? I parlamentari chiedo­
no al governo: 1) di elimina­
re sfasature di distribuzione; 
2) esercitare controlli su scor­
te e raffinerie: 3) assicurarsi 
che i 90 giorni di scorte di 
obbligo siano coperti; 4) san­
zionare le compagnie che non 
mantengono gli impegni. 

Si chiede di sospendere tem­
poraneamente i permessi di 

esportazione per 1 prodotti -
mancanti. Il sovrapprezzo dj ' 
17 Lre per acquisti supple­
mentari di gasolio, che scade' 
a dicembre, venga usato solo • 
per effettivi maggiori acqui ' 
sti all'estero. 

L'uso più razionale dell'olio 
bruciato dall'ENEL è stato 
chiesto con specifiche propo , 
ste dai senatori Bertone, Mia 
na\ Urbani e Pollidoro. Si 
tratta di distribuire le acque t 
calde residue delle centrali 
termoelettriche per l'uso di 
abitazioni e industrie. Il mi 
nistero dell'Industria risponde 
di avere dato disposizioni af­
finché l'ENEL: 1) si metta, 
a disposizione per eseguire la­
vori e valutazioni su richie 
sta dei Comuni o altri enti: 
2) ceda il calore richiesto: 
3) promuova centrali di coge 
nerazione di calore che pre 
vedano fin dall'inizio il servi 
zio di tcleriscaldamento (di­
stribuzione via tubo). 

Per ora vi sono progetti a [ 
Milano, Chivasso, Modena, 
Torino, Brescia. Reggio Emi- t 
lia promossi dalle aziende co- < 
munali. Decine di altre città ' 
possono però utilizzare questa 
fonte di energia attualmente -
sprecata. 

Per la riforma ferroviaria 
primo sciopero a fine mese 

Le decisioni del sindacato illustrate in una conferenza 
stampa - Aggiustamenti contrattuali - Raccolta di firme 
Esigenza di recuperare al servizio efficienza ed elasticità 

ROMA — Si è aperta la ver­
tenza per la riforma delle 
FS. L'obiettivo che i sindaca-

. ti si sono dati per realizzarla 
è il 1980 e sono decisi a 
premere sull'acceleratore per­
chè il cammino verso la rea­
lizzazione dell'azienda ferro­
viaria riformata sia il più 
spedito possibile. Entro la 
rine del mese la prima decisa 
azione di sostegno alla ri­
chiesta: 24 ore di sciopero a 
cui si aggiungerà un ulteriore 
< pacchetto » da gestire in 
forme articolate nella prima 
decade di dicembre. Le date e 
le modalità non sono state 
ancora fissate proprio per 
dar modo al ministro dei 
Trasporti (un incontro è fis­
sato per i primi giorni della 
settimane) e al governo di 
pronunciarsi sulla piattafor­
ma dei ferrovieri e di dire 
se, come e con quali tempi 
intende realizzare la riforma. 

Queste sono le principali 
decisioni prese dai direttivi 
della Federazione unitaria 
ferrovieri e illustrate ieri mat­
tina nel corso di una confe­
renza stampa dal segretario 
generale, compagno Sergio 
Mezzanotte (Fist-Cgil). La ri­
forma, dunque, è il principa­
le obiettivo che i ferrovieri si 
sono dati da qui al 31 di­
cembre 1980. Non è. però, il 
solo. Ci sono anche le ri­
chieste di tipo contrattuale. 
gli aggiustamenti economico 

normativi al vecchio contrat­
to (scaduto il 30 giugno scor­
so) e in attesa del nuovo che 
dovrà essere già nella logica 
del nuovo rapporto di lavoro 
con l'azienda FS riformata. 
In sintesi: 20 mila lire di 
aumento mensile uguale per 
tutti. 10 mila di media per 
gli aggiustamenti parametrali, 
altre 10 mila per la rivaluta­
zione e ristrutturazione del 
premio industriale: nuova or­
ganizzazione del lavoro, ridu­
zione di orario per le presta­
zioni nocive e più gravose. 

La piattaforma .approvata 
dai direttivi della federazione 
di categoria (Fist-Saufi-Siuf) 
a «cui si è pervenuti — ha 
ricordato Mezzanotte — dopo 
una larghissima consultazione 
di base realizzata attraverso 
centinaia di assemblee in tut­
ti gli impianti della rete e 
culminata nella assemblea u-
nitaria dei delegati di Riccio­
ne » dà, come dicevamo, « as­
soluta priorità » alla riforma 
dell'azienda « che dovrà as­
sumere — secondo il proget: 

to dei sindacati — la veste di 
Ente pubblico economico ». 
Da qui la definizione — ha 
precisato Mezzanotte — dì 
« contratto-riforma » che la 
federazione ha dato a questa 
vertenza. 

La riforma, affermano an­
cora i sindacati, è l'unica via 
da battere per recuperare al 
nostro trasporto ferroviario 

il grado di efficienza, di eco 
nomicità e di elasticità di 
gestione che il paese richiede 
e che tanto più sarà necessa­
rio di fronte alla crisi ener­
getica che già da alcuni anni 
ha fatto riemergere il ruolo 
primario del trasporto su ro­
taia. La necessità e l'urgenza 
della riforma sono, quindi. 
problemi che non investono i 
soli ferrovieri, ma l'intera col­
lettività. 

In questa ottica la battaglia 
per la radicale trasformazio­
ne dell'azienda ferroviaria è 
fin dal suo avvio — come si 
è detto nella conferenza 
stampa — sostenuta dagli 
altri sindacati dei traspor­
ti. dalle confederazioni. Ma 
sarà necessaria e si ricerca 
anche la partecipazione della 
collettività. Per questo sarà 
avviata una raccolta di firme 
in calce alle proposte di ri­
forma del sindacato fra tutti 
gli utenti, saranno interessate 
tutte le forze politiche o so- ' 
ciali del Paese. 

Il primo atto a sostegno 
della riforma, oltre agli scio 
peri già preannunciati, sarà 
la definitiva uscita dei rap­
presentanti sindacali dal con- . 
sigilo di amministrazione e . 
dagli altri organismi azienda­
li in cui sono presenti. Ciò 
sarà formalizzato il 30 no­
vembre. 

«g. 

Scusi, pretore, a Gela come 
si può fermare il «mostro»? 

Dal nostro inviato 
GELA — Pretore, lei pensa 
davvero di chiudere l'ANIC, 
questo terribile « mostro » 
della chimica che qui a Gela 
dà lavoro a seimila persone? 
Nel suo ufficio, al quarto 
piano della Pretura, Paolo 
Lucchese, neo ' consigliere di 
Corte d'appello, da ventiquat­
tro ore ha gli occhi di 80 mi­
la abitanti puntati addosso. 
Giovedì ha chiamato il ca­
pitano della Finanza Nencini 
e gli ha detto: «Ecco l'ordi­
nanza. sequestri questi otto 
impianti dell'ANIC. L'accusa 
è: inquinamento marino». II 
capitano ha eseguito. E Ge­
la, che vive sufi'ANIC, è ri­
masta con il fiato sospeso. 

Ma il sequestro degli im­
pianti è quasi totale e l'ANIC 
ha detto che si vedrà co­
stretta a mandare tutti a ca­
sa se non potrà più caricare 
le sostanze tossiche. «Intan­
to — sostiene Lucchese — ho 
sospeso fino a martedì il 
provvedimento. Il tempo che 
l'azienda fornisca una rela­
zione sulle misure tecniche 
necessarie per la fermata dei 
reparti. Ma il problema è ge­
nerale: a Gela un magistra­
to che Intende applicare la 
legge è chiamato a dare cer­
tezza sulla continuità del la­
voro. Ma si deve porre anche 
un altro quesito: è accetta­
bile che un operaio vada in 
fabbrica per guadagnare mil­
le e poi a casa ne spende :l 
doppio per la salute?». 

Dall'ampia finestra della 

stanza del pretore si vede 11 i 
mare. Uno specchio d'acqua J 
colore marrone: qui 1 pesci ! 
sono morti da un pezzo. Da- j 
gli scarichi a cielo aperto fi­
niscono in mare tonnellate 
di veleni. Una città, questa, 
cresciuta in sediei anni sotto 
la spinta violenta dell'indu­
strializzazione. che ha più 
che raddoppiato gli abitanti 
e sulla quale adesso si river­
sano una dopo l'altra le con­
traddizioni di uno sviluppo 
distorto. 

Come a Priolo. 140 chilome­
tri di distanza. E* il contra­
sto più terribile — ora che 
il pretore è intervenuto con 
decisione — della disperata 
ricerca di una compatibilità 
tra la fabbrica che garanti­
sce migliaia di redditi e l'am­
biente assalito dai veleni. A 
due passi dalla Pretura c'è II 
palazzo del Comune. Signor 
sindaco, i nodi sono al pet­
tine, il Comune cosa ha fat­
to per impedire che si ar­
rivasse a tanto? Gaetano Pa­
ladino, democristiano, a capo 
di un tripartito DC-PSDI-PRI, 
dimissionario per una lotta, 
a coltello per le varianti al 
piano regolatore (Gela è una 
città rosicchiata dagli specu­
latori sulle aree; Il più co­
nosciuto notala qualche me­
se fa, è stato condannato per 
lottizzazione abusiva) confes­
sa. «Non abbiamo mal fatto 
una denuncia per l'inquina­
mento. Se ne è solo parla­
to™ ».' E la città è con le fo­
gne di cinquanta anni fa, la 
rete idrica vecchia di 70, In­

teri quartieri abbandonati. 
senza strade e servizi, 45 mi­
la almeno che vivono in case 
abusive? Il sindaco ammette 
e minaccia: «Certo, anch'io 
sono colpevole. Ma se dovrò 
pagare non sarò 11 solo. Mi 
faranno buona compagnia gli 
amministratori regionali e an­
che qualche ministro». 

Il PCI chiede: la commis­
sione Industria della Came­
ra. che sarà in visita giovedì 
prossimo a Priolo. si spinga 
fino a Gela. 

Allo stabilimento ANIC Ce 
un insolito via vai. Il vice 
direttore, Antonio Arcidiaco 
no, riceve il capitano della 
Finanza. Firma la notifica 
della sospensione del seque­
stro degli impianti. Arridi» 
cono, insieme al direttore La 
Bozzetta, è stato Incrimina 
to per il mancato rispetto 
della famosa legge Merli, cioè 
quella dell'antinquinamento. 
Anche il sindaco è sotto pro­
cesso per gli scarichi delle 
fogne; una raffica di altri 14 
avvisi di reato sarebbe pron­
ta a scattare per altri ammi­
nistratori. Ma il pretore dà 
l'impressione di non voler fa­
re precipitare la situazione. 
Chi sperava di cavalcare la 
tigre di una reazione dispe­
rata. ha avuto, per intanto, 
le gambe tagliate. 

L'ANIC ora è di fronte ad 
una scelta immediata. E In 
scontro corre davvero sul Mio 
del rasoio. 

». ser. 
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